
Giovedì 
3 giugno 993 

D nuovo 
stragismo 

Politica 
Le reazioni del presidente del Consiglio e del Quirinale 
al fallito attentato nei pressi di palazzo Chigi 
Il capo dello Stato: «Sono certo, la democrazia prevarrà» 
Il governo: «Un disegno criminale dietro questi atti» 

pagnui 5IXJ 

Ciampi: «Non ci faremo intimidire» 
L'appello di Scalfaro: uniti vinceremo anche stavolta 
Nonostante l'autobomba di piazza Colonna, i giar
dini del Quirinale sono stati aperti ieri pomeriggio a 
cittadini e turisti, per la festa della Repubblica. La 
mattina, parlando ai diplomatici, Scalfaro, parlando 
dell'attacco stragista, aveva detto: «Il popolo italiano 
ha scelto la democrazia, e continuerà a difenderla 
come la propria anima». Ciampi: «Né il governo né il 
paese si lasciano intimidire». 

VITTORIO RAQONE 

• i ROMA. Preoccupazione 
ce n'è tantissima, ogni giorno 
di più: lo testimonia piazza del 
Quirinale, transennata ieri fino 
a un centinaio di metri dall'in
gresso del palazzo: transenne 
per incanalare la folla che vuol • 
visitare i giardini e fa la fila, ma 
anche per prevenire attacchi 
ed autobombe. La strage sven
tata di mattina a piazza Colon
na, comunque, non è stata 
considerata una ragione suffi
ciente per cancellare la giorna
ta delle «porte aperte», questo 
2 giugno che Oscar Luigi Scal
faro ha festeggiato, dopo il tra
dizionale omaggio all'Altare 
della patria, invitando romani 
e turisti a godersi i giardini del ' 
Quirinale e ad ascoltare nel 
parco il concerto delle bande 
musicali dell'Aeronautica e 
della Marina. 

Diciamo, anzi, che il pome
riggio, battuto da una canicola 
furente, e passato via quasi co
me una replica serena e osten
tata al tritolo scoperto nei pa
raggi di palazzo Chigi: migliaia 
di persone, famigliole in comi
tiva, e nel labirinto di alberi e 
siepi le note allegre delle sinfo
nie di Rossini. 

Invariato - il programma, 
dunque, il capo dello Stato 
'non ha lasciato trasparire 
neanche lui i mille interrogativi 
che la fanno da padroni da
vanti all'escalation indiscrimi
nata della violenza. Scalfaro, • 
sorridente, stringeva centinaia 
di mani, faceva con tutti com
menti scherzosi. Ma ha riliuta- ' 
to ogni accenno alla cronaca 
del mattino. Non ha battuto ci
glio nemmeno quando qual
cuno, dai viali, ha gridato: «Vo
levano rovinarci questa festa». 
Cosi, mentre il presidente del 
Consiglio, Carlo Azeglio Ciam
pi, una valutazione a caldo 
l'ha data, interpretando la 

nuova bomba come «una inti
midazione contro il nostro la
voro», Scalfaro s'è tenuto ab
bottonato. Solo, a un certo 
punto della passeggiata nel 
parco, ha detto, nvolto alla 
gente: «Ci voleva proprio, que
sto momento di serenità». E in
fine ha declinato una doman
da diretta (<he cosa pensa 
dell' assedio stragista alla re
pubblica?») cosi: «Di queste 
cose ho parlato stamattina, al 
corpo diplomatico». 

Che cosa aveva detto il pre
sidente, alcune ore prima, du
rante il tradizionale ricevimen
to offerto al corpo diplomati
co? In sostanza, aveva ripetuto 
l'atto di fiducia negli italiani e 
negli apparati investigativi che 
va testimoniando fin dagli at
tentati a Borsellino e Falcone. 
Uno dei filoni del suo discorso 
e stato appunto quello della 
violenza che torna oscuramen
te a sfidare la repubblica. 
«Questa aggressione - ha spie
gato Scalfaro - ha dolorosa
mente ferito la nostra gente. 
Ma lo Stato contrasta questi 
mali con particolare efficacia, 
e la notizia di oggi (l'arresto di 
Pulvirenti, ndr) dimostra quale 
è, insistente e quotidiana, mol
te volte eroica, l'azione dello 
Stato per colpire la violenza 
della criminalità. La democra
zia vincerà anche questa batta
glia, con certezza assoluta». «11 
popolo italiano - ha aggiunto 
Scalfaro - ha scelto la demo
crazia, l'ha pagata duramente, 
l'ha fatta vita della propria vita 
e la continuerà a difendere co
me propria anima». 

Di violenza, nel suo discorso 
del mattino, Scalfaro ha parla
to più volte, definendola «uno 
dei mali gravi del mondo», ed 
elencandone una sorta di tipo
logia: «La violenza - ha ricor
dato - che trova seguaci in chi 

ritiene di risolvere problemi in
ternazionali, etnici, politici, 
con la vana, inutile e depreca
bile forza delle armi; la violen
za che diviene mezzo per pro
gredire prepotenti con i propri 
traffici illeciti di armi e di dro
ga. La violenza che vuole inti
midire, spaventare e incutere 
nella gente il senso della pre
carietà della democrazia e del
la debolezza delle istituzioni». 
E in serata all'Opera ha ag
giunto: «Se siamo tutti d'accor
do la salute vincerà sempre MI 
ogni malattia». 

Brutalità da contrastare in 
Italia, ma anche terribile fero
cia ai nostri confini. Il riferi
mento alle tragedie nella ex 
Jugoslavia si è fatto esplicito 
mentre Scalfaro accennava al
la «pace, unica via di civiltà e ' 
unico valore vitale per l'uo
mo». Il capo dello Stato ha invi
tato tutti al raccoglimento per 
«gli uccisi di ieri l'altro, uomini 
di questa nostra terra andati 
solo per portare aiuto». Sono 
questi - ha denunciato - «fatti 
di indicibile brutalità», alla pari 
«dell'uccisione di bambini e di 

inermi» e «di ragazzi che gioca
vano, colpiti come cose che 
non hanno nome nò valore». 
Di fronte a queste tragedie, la 
soluzione che Scalfaro indica 
è «un'azione politica della Co
munità» europea. «Contano 
ben poco le sortite», ha preci
sato, scoraggiando ogni even
tuale tentazione italiana di 
•conquistare una leadership in 
questa zona tormentata del
l'Europa con qualche propria 
iniziativa». 

Sul tentato attentato a due 
' passf da palazzo Chigi è torna
to in serata Ciampi: «Né il Go
verno ne il Pwse si lasciano in- „ 
timidire dal disegno criminale 
che sta dietro questi atti mina
tori. Né il Governo né il Paese 
cederanno a queste provoca
zioni, mentre le forze dell' or
dine sono impegnate nel!' 
azione di investigazione e con
trasto. Il nostro lavoro prose
guirà , dunque, con serena de
terminazione, per raggiungere 
gli obiettivi di rinnovamento 
politico e di riaffermazione 
della moralità civica che il Pae
se si è proposto». 

Il segretario del Pds: «Ogni volta che l'Italia deve voltare pagina 
si fa più minacciosa l'azione dei poteri che contrastano il cambiamento 
Non possiamo consentire che tutto ciò si riproduca oggi» 

Occhetto: è la conferma di una strategia 
Ma per Martinazzoli la «mano» è un'altra 
Per Occhetto il mancato attentato di Roma è la «con
ferma» che è in atto una «strategia della tensione» con
tro l'ipotesi di nuovi equilibri politici. Il segretario del 
Pds ripete: accellerare la transizione ad un sistema ba
sato sulle alternanze. Giudizi più cauti da Martinazzoli: 
«Non vedo connessioni con Firenze». Il verde Paissan: 
«C'è una contrattazione, qualche potere occulto vuole 
ricordare: ci sono anch'io...» 

Folla al Quirinale: 
un no alla paura 
la Festa si fa 
I giardini del Quirinale, ieri, sono stati aperti al pub
blico. Avvenimento raro, che ha richiamato migliaia 
di persone. E così i viali che furono dei Papi sono sta
ti invasi da una folla allegra e disordinata, che beve
va dalle fontane in marmo e si sfilava le scarpe per 
togliere i sassolini. Anche i corazzieri, alla fine, si so
no lasciati andare. E Scalfaro, sceso nei giardini: «Di
vertitevi, questa è la vostra giornata...». 

CLAUDIA ARLETTI 
• i ROMA. Lui e lei passeg
giano dandosi il braccio, con
versano sotto il sole, agitando 
un ventaglio: «Stupenda, 
quella palma...». E, per un 
istante, mentre da dietro gli 
alberi giunge la musica del
l'orchestra, questo sembra un 
parco della vecchia Inghilter
ra, in un giorno da colazione 
sull'erba. Invece, è il giardino 
del Quirinale e fuori romba
no, come sempre, i torpedoni 
turistici e le «auto blu». 

Per qualche ora, i prati che 
furono dei Papi ieri sono stati 
aperti al pubblico. Lo ha volu
to il presidente Scalfaro. L'au
tobomba accanto al Parla
mento non ha mutato il pro
gramma. Solo, i controlli si 
sono intensificati, il flusso dei 
visitatori è diventato lentissi
ma r nlla fine sul piazzale 
del Quinnale, si è formata 
una fila, accaldata e paziente, 
di migliaia di persone. 

Pomeriggio «ufficiale» e, 
nello stesso tempo, irritualis-
simo. Tra le siepi alte come 
muri, le fontane e i prati in fio
re, si sono sovrapposti e me
scolati il decoro dovuto a un 
anniversario glorioso e la leg
gerezza di una scampagnata 
fuori città. I neonati carponi 
tra i fiori, e i corazzieri; le ra

gazzine con la canottiera, e 
gli uomini in blu del cerimo
niale: le macchine fotografi
che, e l'orchestra dei ricevi
menti in grande stile. 

Un po' ngida al momento 
di varcare i cancelli, la gente 
si è pian piano lasciata anda
re. I primi visitatori hanno se
guito la «guida» e si sono ritro
vati sotto un sole abbagliante 
e davanti a una distesa di ver
de. Paralisi, e un sussurro: 
«Ora, dove si va?». Poi, però, 
qualcuno si è fatto coraggio e 
ha comincialo a nvolgere do
mande a un gruppo di carabi
nieri: «Scusi, si può fumare7», 
•possiamo scattare fotogra
fie7», «e camminare sui pra
ti'»... «Fate quello che volete», 
ha risposto un ufficiale. 

E cosi, dopo un po', se n'é 
andata anche l'impassibilità 
dei corazzieri, che, immobili 
e altissimi, piazzati all'inizio 
dei viali, si sono ntrovati a fa
re i vigili urbani: «Di qui no, 
passi di là». «SI. sì, l'acqua del
le fontane si può bere». Uno. 
alla fine, ha alzato gli occhi al 
cielo, brontolando: «Che con
fusione». 

La baraonda vera è comin
ciata verso le 16, quando, un 
po' a sorpresa, tra i viali è 
comparso il Presidente: «Que-

ALBRRTOLEISS 

M ROMA. Molteplici e 
preoccupate le reazioni del 
mondo politico al nuovo at
tentato terroristico sventato a 
Roma. Diverse anche le chiavi 
di interpretazione della ripre
sa di una strategia terroristica 
che suscita più di un interro
gativo sulle sue effettive finali
tà politiche. Achille Occhetto, 
che ieri sera ha partecipato 
ad un comizio a Fiano Roma
no, ha parlato di una -confer
ma» dopo l'autobomba di via • 
Fauro «di cui - ha affermato -
si era sottovalutato o frainteso 
il sinistro messaggio». Il fatto 
che il 2 giugno, festa della Re
pubblica, un'altra autobom
ba potesse esplodere a due 
passi da Palazzo Chigi confer
ma che «la strategia della ten
sione, del terrore, delle stragi 
con tutto il carico di sangue e 
di intimidazione, -è • piena
mente in campo». Il segretario 
del Pds ha ripetuto un concet
to già ribadito più volte in 
questi giorni: «Ogni volta che 
l'Italia deve voltare pagina...si • 
fa più minacciosa e distruttiva 
l'azione delle forze occulte e 
dei poteri che contrastano il 
cambiamento. È una costante 

della storia nazionale». Oc
chetto ha anche ricordato 
che «gente che se ne intende, 
come il senatore Cossiga, 
conferma che l'azione istitu
zionale dei servizi segreti, non 
solo quindi di servizi deviati 
degli apparati dello Stato, era 
volta a contrastare il processo 
riformatore di cui i comunisti, 
la sinistra, le forze democrati
che erano i protagonisti stori
ci». «Non possiamo in alcun 
modo consentire che tutto ciò 
si riproduca oggi», ha aggiun
to il leader della Quercia, e ha 
rivolto un appello ai cittadini 
e alla «coscienza democratica 
del paese». «Noi - ha afferma
to ancora - non cederemo di 
un millimetro nell'azione di 
difesa e di consolidamento 
della democrazia e della Re
pubblica». Per Occhetto «non 
si salva la Repubblica se non 
rinnovando radicalmente il si
stema politico e accelerando 
il processo riformatore». Però 
per il leader della Quercia 
non bisogna ripetere «le con
fuse unioni consociative di un 
tempo. Abbiamo bisogno -
conclude - di una solidarietà 
vera, dettala dalla consapevo

lezza democratica e naziona
le che ci guida. Un patto tra le 
forze politiche per la demo
crazia dell'alternanza. Tutto 
ciò e necessario e urgente». 

Ma già l'altro principale in
terlocutore di questo possibi
le «patto», il leader de Mino 
Martinazzoli. ieri 6 stalo assai. 
più cauto nel giudicare l'ac
caduto: «Non sappiamo che 
sta dietro l'attentato che per 
fortuna è stato sventato oggi a 
Roma. Non vedo comunque 
connessioni con quelli di Ro
ma e Firenze». Il segretario 

democristiano, che era a Por
denone, ha parlalo comun
que di una «grande preoccu
pazione» e di una «sfida molto 
alta». «Ma la gente - ha osser
vato - ha dimostrato di non 
lasciarsi intimorire. Prova ne è 
il grande fervore dimostrato 
dai fiorentini per riparare i 
danni e aprire la Galleria de
gli Uffizi». Molti rappresentan
ti delle forze politiche sono 
stati intervistati ieri da /tutta 
Radio, che ha realizzato un 

, lungo servizio sull'attentato. 
Tra gli altri il pidiessino Ugo 

Pecchioli, e il vicepresidente 
della Commissione Aantima-
fia Cabras, democnstiano 
Pecchioli. come Occhetto, 
parla di una strategia della 
tensione contro il «cambia
mento degli equilibri demo
cratici», e chiede che siano 
svelati «i grandi segreti della 
repubblica di questi ultimi 
venti anni». Cabras vede pos
sibili «collaborazioni e con
vergenze» adorno ai recenti 
attentati, così come già av
venne nel caso della strage 
del rapido 9(M. in cui non 

operò solo la mafia. L'espo
nente de, però, valuta assai 
credibile che si sia di fronte 
ad una reazione dei noteri cri
minali. 

Interpretazioni in chiave 
politica più esplicite vengono 
da esponenti delle forze di 
opposizione. Per il leghista 
Roberto Maroni ipotizza «uno 
di quei messaggi mafiosi uti
lizzati da quelle centrali dei 
servizi che temono il cambia
mento che ormai bussa im
prorogabile alle porte». Maro
ni parla di una «nomenklatura 
che si appresta ad essere bat
tuta in cabina elettorale...ed é 
potenzialmente disposta a 
tutto per di conservare il pote
re». Insomma, poteri crimina
li, servizi e ambienti politici 
collusi sarebbero i «mandan
ti». Non troppo dissimile l'in
terpretazione di Leoluca Or
lando, leader della Rete: «Fi
no a quando questo Parla
mento sarà in carica - ha det
to ieri - dovremo aspettarci 
non uria ma cento autobom
be». «Pensando ai corrotti e ai 
mafiosi che hanno un amico 
in questo Parlamento di in

quisiti, è facile capire che re
sta forte la tentazione di man
tenere lo stesso al suo posto, 
per continuare ad avere van
taggi e coperture». Per l'altro 
«retino» Carmine Mancuso, la 
pista mafiosa, se «continua
mente invocata», potrebbe 
funzionare «da sottile depi-
slaggio». Sarebbe questo il 
contesto in cui, per Orlando, 
«si muove anche chi mette le 
bombe fuori dal tunnel, per 
impedire all'Italia, dove la 
gente scende in piazza e le in
chieste vanno avanti, di usci
re». 

Per Russo Spcna, di Rifon-
dazione comunista, se si vuo
le «affrontare a viso aperto i 
nemici della democrazia, al
lora Ciampi dovrebbe avere il 
coraggio di togliere il segreto 
istruttorio dai delitti di Strage, 
dall'affare Eni-Petromin e dal
la misteriosa vicenda della 
caduta dell'aereo Argo in do
tazione ai reparti di Gladio». Il 
segretario missino Fini, inve
ce, dice che «il potere, a po
che ore dalle elezioni, sta fa
cendo di tutto per evitare che 
la gente voti pensando a Tan

gentopoli A questo punto -
aggiunge con linguaggio 
esplosivo - devono essere gli 
italiani, il 6 giugno, a terronz-
xare il sistema dei partiti, fa
cendo esplodere la loro indi
gnazione nelle cabine eletto
rali». 

Diversa la voce del verde 
Maura Prissan, che contesta 
le interpretazione degli atten
tati in chiave «stabilizzante». 
«Che cosa c'è ormai da stabi
lizzare in Italia? Semmai - af
ferma - la strategia in atto è di 
contrattazione, ovvero c'è 
qualche potere occulto che 
vuole ricordare: ci sono an
ch'io, a chi è seduto al tavolo 
in cui si discute il futuro del 
nostro paese». Altra voce di
versa, ma in tutt'aliradirezio-
ne. quella di Marco Pannella. 
Parlando degli attentaton a 
Tonno, il leader radicale ha 
detto che «occorre non ono
rare i loro gesti infami, met
tendoli al centro della vita ci
vile, facendone degli atton 
ancorché negativi della vita 
del nostro stato, come fanno i 
cari Tg e anche i giornali». 
Pannella ha attaccato «lo 

sta è la vostra giornata», é riu
scito a dire. Fine della passeg
giata, la gente è accorsa da 
ogni angolo del giardino Sor
risi e strette di mano, applausi 
nella calura. Foto di Scalfaro 
con un mutilato di Busseto: 
•La terra di Verdi, siamo in te
ma...». E intanto, lentamente, 
fra spinte e gndolini di signo
re, il Presidente guadagnava 
la strada per l'orchestra. La 
folla, infine, si è zittita. Venti 
minuti di musica. Le note del
la «Gazza ladra» e il sole quasi 
a picco Grondavano di sudo
re i visitatori, soffrivano gli or
chestrali e i giornalisti; il Presi
dente, con la fronte lucida, 
ascoltava. 

Quando ha cercalo di an
darsene, è ricominciato il pa
rapiglia. Un giornalista, che 
per avvicinarsi a Scalfaro cer
cava di scavalcare la carroz
zella di una signora handi
cappata, si ò ntrovato tra le 
braccia di un uomo della 
scorta: lo hanno sollevato e 
scaraventato due metri più in 
là. Nella calca, alla fine, una 
ragazza ha sibilato- «Che ro
ba, sono stata quasi malme
nata». E un carabinieri, ridac
chiando: «Se fosse così, ora 
non avrebbe la forza per rac
contarlo...». Poi. è tornata la 
quiete. La fólla si ù dispersa, 
ha ripreso a passeggiare e a 
scattare fotografie. 

L'autobomba? Dimentica
ta. In realtà, molti visitatori, ie-
n alle tre, non ne sapeva an
cora niente. E cosi la gente, 
semplicemente, si è goduta 
questo strano pomeriggio. 
C'erano gli estasiati: «Che bel
lo, una meraviglia .». E i per
plessi «Però mi aspettavo di 
più». Un signore jnziano, so
lo, con il giornale sotto il 
braccio, ha mormorato- «È un 
avvenimento, sì. lo sono vec
chio, e oggi mi sento proprio 
contento. Chi l'avrebbe det
to? Vedere i giardini del Quiri
nale.. ». Due sorelle venete -
cinquanta anni l'una, sessan
ta l'altra - a Roma pei turi
smo, si sono sistemate al
l'ombra di una siepe e, sotto 
lo sguardo di un ufficiale del
l'aeronautica, hanno comin
ciato a sfilarsi le scarpe: «Sa. i 
sassolini..». 

Verso le cinque del pome
riggio, i primi venuti si sono 
incamminati verso l'uscita In 
quel momento, percorreva il 
viale un furgoncino carico di 
insegne stradali. Lo guidava 
un giovanotto in divisa, ele
gantissimo, capelli a spazzo
la. «Caspita», ha esclamato un 
capofamiglia, «ma qui dentro 
il più poveraccio ha le stellet
te...». 

Nelle foto in alto il presidente 
Scalfaro stringe la mano ai 
cittadini in visita ai giardini del 
Quirinale, aperti per la lesta della 
Repubblica e presi d'assalto dai 
romani. 
Nella foto sopra. Achille Occhetto. 
Al centro, il presidente del 
Consiglio Carlo Azeglio Ciampi 
In basso. Umberto Bossi e Mino 
Martinazzoli 

sfruttamento edificante che si 
fa delle vittime», e ha definito 
«insopportabile la cultura del 
Tg3, la cultura democraticisti-
ca». Tante parole sui «martiri» 
Falcone e Borsellino, per Pan
nella si collegano addirittura 
al «franchismo, al fascismo, al 
nazismo, che continuamente 
celebravano il martire, chi 
aveva offerto non la vita, ma 
la morte per la causa della vi
ta o delle idee». Meno ellitti
che, ma forse più inquietanti, 
le dichiarazioni di Leo Valia-
ni, che chiede leggi e misure 
punitive più severe. «Lo Slato 
- afferma - non può limitarsi 
a varare leggi speciali solo per 
determinati periodi, ma deve 
adottare una sene di provve
dimenti incisivi e duraturi» 
Per Valiani «troppi mafiosi, 
camorristi, terroristi rossi e 
neri son tornati in libertà solo 
dopo pochi anni di carcere, 
nonostante avessero da scon
tare pene perdecinediannio 
a vita. Il sistema punitivo fin 
qui adottato - a suo avviso -
non incute paura agli assassi
ni, agli eversori, che invece 
dovrebbero scontare per inte
ro la condanna all'ergastolo». 


